
Sabato i 9 Agosto i 84­8 Alinoli; l\Tum. 427. 
■.h\­^ V \ ­ ^ \ 4 ^ . H ­ Ah ^1 J. x * 

paia aiao3 GIORNALE QUOTIDIANO »uai no'a^­r 
i « 

In Firenze dal Sig. Vleusseux. —,hi'Torino dal Slff. Berbero alla l'osla. SI associa in noma all' omeio del Giornale Piazza di Monte GKorio N. 122 — In Provincia da tulli i Direttori o IiicarleaU Posiali. 
Genova dal Siff. Grnndona. — In Napoli dal Slg. G. Dura. — In Messina al GabliiotloLeflcrarlo. 
Nolre Dame des Victoircs cnU­
mania (Picnna),Si$. Korhma 
glio, ^ 'L 'Amminis t raz ione , u muiru/.iuuu si nuvanu numiu nuu uu^iu u^i « U M Ì H H C ^ I H ; iiuimiu tipui'iu uiinu v fiuiiiii. imi! a «una svia. ­­=^ ijfirie, uenari, co auro i ranemoi por . . . 

PREZZO DEILR ussEUzioNi IN TESTIKO =•* Avviso sempllee Uno alle 8 linee 4 paoli — aldi sopra baj. 3 per linea = Lea.ssoeÌ;L2ÌoiiÌ si possono l'are anche per [fémesi, e incominciare dal i o dal iB del mese. 

« BAimM» tt'attMaa? 
La piil grande fra le colpe di coloro che iu questi ulti­

mi avvenimenti d'Italia hanno cercalo di far ricadere la 
patria,nel servaggio si fu il pensiero infernale di avvilire 
noi atessi ai nostri propri occhi e al cospetto di UiUu la 
terra mostrandoci effeminati, corrotti e indegni di libertà. 

E questo infume progetto avrebbe trionfato se Bienne 
città di questa terra non avessero provato coi fatti, la virlù 
e il copsiggia degl' italiani non essere spenti nel popolo , e 
questo avere ancora il cuore e il braccio dei nostri padri. 
Noi dobbiamo a Milano , a Venezia, a Palermo, a Bolo­
gna e a qualche ultra città un'eterna riconoscenza perchè 
per esse ai mantenne illeso il nostro onore, e si chiuse la 
bocca allo straniero pronto a schernirci. Ora in questa 
città chi fu che diede il primo impulso a prender le armi? 
Chi fu che sì espose contro nemici agguerriti, numerosi , 
aeuza guardare ai pericoli, senza calcolare le proprie for­
ze senza pensare allo scampo? Il popolo: ed è cosa degna 
di osservazione che allora insorse il popolo iu tutti i luo­
ghi accennati, allora combattè eroicamente e vinse quando 
abbandonato dalle sue autorità, dai ricchi e dai nobili, se­
guì le ispirazioni dei suo cuore , e quel sentimento patrio­
che non si spegne mai nelle classi meno agiate della socie­
tà perchè i yizj e la corruttela dei grandi non arrivano 
insino a loro. ' 

Ma invece là dove i Principi si poseròflUa testa del 
movimento (il che accadde quasi sempre loro malgrado) , 
là dove il popolo si pose nelle mani dei ricchi e dei no­

bili, egli si avvidde sempre per sua sventura che fu ab­

bandonato o tradito, E quei che Io abbandonavano o che 
lo tradivario mentre per ricoprire iu loro viltà andavano 
esaltando il numero e il valore dei nostri nemici, per aver 
poi compagni alla loro ignominia accusavano di debolezza 
e di paura quel popolo stesso che aveva domandato armi 
e permesso di esporre la sua vita per la salvezza della pa­

tria. 
Infinito è il numero di questi traditori: si sono però sco­

perti, ed è questa una gran fortuna. All'udirli non v1 era 
cittadino alcuno die potesse superarli pe*.'. fortezza di ani­
mo per amore di patria pronti ad ogni s'acrificio. Venne il 
giorno dell'azione e tutta si scuoprì la viltà e la perfidia di 
quelle anime che non conobbero mai patria, e che senza 
rimorso sacrificarono i fratelli alla straniera schiavitù. . 

Se la luce dì tanti esempi non bastasse a illuminarci, 
noi dovremmo disperare di questa Italia, ma invece sia­
mo convinti che il passato diverrà norma sicura per Tav­
venire. 

Il popolo d'Italia si sarà persuaso a quest'ora che di­
pende da lui solo la gloria , la libertà e la. indipendenza 
della patria. Si armi egli adunque, scelga i suoi capi dal 
suo seno, e corra a combattere, a perseguitare, a distrug­
gere il tedesco con quel furore che invade le nazioni 
quando si vedono saccheggiate, inccndiatCj e barbaramen­; 
te trucidate da un feroce soldato senza legge e senza 
onore. 

Sia quello stesso furore che invase un tempo lo spa­
gnuolo , il greco , e che oggi muove.lc tribù del Caucaso 
contro la possanza moscovita. Quando il tedesco incontre­
rà ad ogni passo un nemico, quando dietro ad ogni albero 
e ad ogni sasso troverà un italiano che lo aspetta per col­
pirlo comincierà a persuadersi ullora soltanto che 1' Italia 
non è più sua preda, e si stancherà di chiamare unghe­
resi e croati in aiuto: ma finche dovrà combattere contro 
Principi italiani, finché avrà incontro gente che per man­
tenere un titolo e un palazzo , per non perdere un coc­
chio o una villa preferiranno la ignominia alla gloria , la 
schiavitù airorgoglio nazionale, il tedesco riderà dei nostri 
generali, della nostra valorosa gioventù , del nostro entu­
aiasmo , del nostro appello alle generose virtù , all' amore 
di patria. La insurrezione dei popoli è il solo nemieo che 

.lo spaventa; controquesta non valgono nò piani strategici, 
riè avanziehe, ne inganni diplomatici. 

Le armate di Napoleone furono dislrutte dai laceri guc­

rillvros di Spagna; i repubblicani di Genova furono mas­

auerati dai poveri montanari della Corsica, e le numerose 
orde ottomane cadevano mietute da pochi drappelli ellenici 
ma cumbattenù ad ogni ora , ad ogni passo, alla luce del 
giorno e fra le tenebre della notte. 

li questa la sola speranza che resti alla misera Italia. Il 
destino non poteva far più per favorirla. Esso la tolse al 
fatale inganno in cui viveva, esso le additò gli esempi di 
tante sue città uscite vittoriose dalla lotta, e di quelle fto­

maguc che si preparano oggi a questa nuova guerra con la 
certezza della vittoria. 

Il tradimento non ebbe un trionfo completo. Venezia 
sfida ravversaforiuna e giura di seppellirsi nelle sue lagune 
prima di rivedere l'aquila abborriliH Brescia, Bergamo e 
tante altre città stanno forti contro il nemieo. Se questi si 
trova assalilo a fronte, a tergo, ai lati da numerose bande 
armate che arrivano improviae come il fulmine, colpisco­

no e sì dileguano, se ogni città d'Italia si trasforma 

in fortezza, se il tremendo suono delle campane annun­
zicrà rullima ora funebre dcll'abborrita dominazione stra­
niera, se ì nemici interni colpii! da terrore non oseranno 
alzare il capo,'né troveranno più generali da comprare, 
Principi da intimorire, diplomatici da mettere in giro , 
se la fortuna dei ricchi diverrà per un istante fortuna 
della patria , se i palazzi dei nostri indolenti signori sì 
trasformeranno per poehi mesi in quartieri , se ogni piaz­
za ai eangierà in ollicina per fabricar armi , se final­
mente, sospeso lo tante inutift­dtòóussioini dei parlamenti," 
Li tribuna degli oratori del popolo farà il giro delle città 
e dei paesi evvi arte diplomatica, o astuzia di Rade­, 
tzky che possa mantenere in Italia­ il dominio dei bar­
bari ? 

•O italiani! è questo t'ultimo grido che vi manda la 
patria; armatevi e combattete; non vi arrestate per aspet­
tare i generali, le artiglierie, gli uniformi, i proclami dei 
Prìncipi. Sul campo di battaglia nominerete i vostri ge­
nerali, vi servirete delle artiglierie nemiche, vi vestirete 
con le uniformi dei nemici, e se vincerete non vi man­­
cheranno uè carezze ne. proclami di Principi. 

^onestato sempre vinto e fugato l'austriaco quando 
si è trovato contro un popolo insorto in massa e disor­
dinato, ma caldo di santo sdegno, ma deciso di morire 
prima di cedere? 

L' austriaco per vincere ha bisogno di avere amici 
fra le vostre fila , e amici cosi caldi per lui che per 
favorirlo conducano le.armate italiane al macello, senza 
sentir nemmeno un rimorso. L'austriaco per vincere 
ha bisogno che i generali d1 Italia gli rivelino i piani 
di gueira ; ha bisogno di capitolazioni e di armistizi , 
ha bisogno d'interventi diplomatici­

La diplomazìa è la fedele alleata della menzognera 
e sleale corte viennese. Ed oggi essa fu invocata. O 
Italiani non vi fidate alle belle parole di questo siste­
ma : si cerea di addormentarvi perchè si teme la in­
surrezione popolare. Il vostro risorgimento non place 
alle corti straniere, e la diplomazìa è l 'arma delle 
corti. 

Vi è però oggi un pòpolo tuo ficlp alleato ed amico, 
è questi il popolo francese. Se tu lo invochi esso non 
t'iuvierà ambaseiadori ma reggimenti bene armati; non 
ti dirà arrestati, ma griderà avanti; non lì dirà trattia­
mo e poi combattiamo, ma indicando le alpi dirà par­
leremo di pace quando quei monti staranno fra te e la 
tedesca rabbia. 

P. STERBINI 

h 

11 peggio che consegua dalle sventure è la disposizione 
all'ira, e un certo doloroso bisogno che si prova di rove­
sciarne l'impeto sopra coloro che se ne credono autori; 
e ciò diventa ben presto un' arme terribile in mano dei 
nemici i quali diffondendo accuse, difese, e recrimina­
zioni, e sospelù arrivano per lo più ad aggiungere sui 
sventurati la più grande delle sventure­la discordia­la 
quale rende impossibile ogni risorgimento, e qualunque 
riseossa. Noi italiani siamo in questa condizione: i rove­
sci di Lombardia eccitarono i sospetti, e gii austriaci s'im­
padroniscono dei sospetti per divulgarli, fomentarli^ mol­
tiplicarli. I Lombardi e i Veneti si chiamano traditi dai 
Piemontesi, i Piemontesi si querelano dell'ingratitudine 
dei Lombardi, e della ignavia del Veneti, i Toscani la­
mentano la strage di tanti prodi, i Stati Romani non 
possono dimenticare clic l'esercito Piemontese gli abban­
donò al maggior uopo • e Piemontesi, e Lombardi, e 
Veneti, e Romani, e Toscani maledicono la diserzione 
dei Napoletani. Glie gli austriaci nutrano questo fuoco, 
bastino a provarlo i Proclami dei loro generali alle pro­
vineie, ohe vanno a dritto, o a torto occupando. 

I Proclami di Weldcn tendenti a compromettere con un* 
iniquo sospetto il nostro governo, e a separarlo così irre­

conciliabilmente dalla causa d'Italia, non che a suscitare 
una guerra civile dimostrano facilmente quararme terrìhi­

bile in mani d'un nemico astuto e crudele sia la sventura 
d'un popolo. 

Noi Italiani dobbiamo questa volta far senno, e se per 
apparecchiarci nuovamente alla guerra non facciamo che 
guerreggiarci fra noi , noi darem vinta la causa agli Au­

striaci, e ci renderemo lo scherno del mondo­

0 errori, o nequizie , che abbiano cagionato i rovesci 
della guerra , è un fatto però che gli errori o le nequizie 
non sono stati dei popoli, e dei soldati, ma di ehi disegna­

va, o dirigeva le operazioni; il metterci dunque in accusa 
fun popolo contro l'altro per colpe che non appartengono 
a nessun popolo, è la stessa cosa che voler sopportare la 
pena delle colpo altrui, è la stessa cosa che renderci im­

potenti a riparare queste colpo colla nostra concoi'dia, è la 
stessa cosa che far vincere per sempre gli Austriaci. 

Che colpa hall popolo Piemontese i>er le stragi di Cur­

tatone, e per l'abbandono di Vicenza, e perla Capitolazio­

1| ne di Milano? Che colpa ha il popolo Lombardo se Ventu­

siasmo patriotioo venne rifiutato nella guerra Nazionale, e 
così andò' ;quàsi perduto noi dì del pericolo? Che colpii ha' 
il popolo Romano se i suoi Crociati non furono ajùlatiifs 
condotti per difesa del FriuH?) e quindi che colpa 'hanno l 
Friulani se vedutisi abbandonati si ritrassero da una resi­
stenza che si faceva inutile? Che colpa ha il popolo Napo­
litano nel richiamo delle sue truppe? Questo invece si acor­' 
se al principio o nella durata della guerra, che, meno po­
che eccezzioni, tutti i popoli eranodispostì a generosità di' 
saorituii» e òhe se aftiefr dsi«ttìNicoli oétacpìl inconlratii ­i". 
aaerifizii furono ■bcHbàimi dapcrtulto, é sarebbero stati, 
sublimi dapcrtutto, se non fosse stato depresso o disperso1 

Pcntusiasmo laddove era mestieri di conservarlo, e nutrirlo. 
Le accuse adunque, le recriminazioni, i sospetti che cór­
ressero da popolo a popolo sarebbero altrettante ingiusti­
zie: lasciamo ai nemici il tristo partito di calunniarci, la­
sciamo alle Nazioni men generose il rinfacciare all' Italia 
con amaro sogghigno la sua divisa —■ Italia farà da se 
— L' Italia proclamava'voler far da se , perchè doveva 
redìmersi da se, e perche lo avrebbe potuto, se quasi la 
metà non fosse stata tenuta lontana dal combattimento, e se 
l'altra metà fosse stata condotta con virtù, con senno', con 
magnanimità pari alla volontà e al coraggio dei ccmbatten­
tij; e nondimeno la potente la bellicosa Austria non si 
credette forte abbastanza per, domare questi parziali e mai 
diretti sforzi d'Italia, se non chiamava in ajuto le truppe 
di altri stati Germanici; la potente la bclliOosa Austria non 
ha ingaggiato mai un combattimento cogV Italiani senza 
una superiorità numerica di soldati. Non bastano questi due 
fatti per giustificare l'Italia allorché gridava voler far da se 
quando calcolava sull'adesione e concorso di tutti i gover­
ni, e di tutti i popoli, e siili' abilità, e lealtà dei Generali? 
E colpa ferse degl'Italiani il disastro attuale della guerra? 
Ciò dicono i nostri nemici, ciò dicono le nazioni men gene­
rose, ma non lo possono dire gl'Italiani senza mentire à lo­
ro stessi , non lo possono dire i Francesi se non vogliono 
farci colpa di un'infortunio che la nostra rivoluzione non 
meritava. 

Guardiamoci dalle insinuazioni dei nostri nemici, non 
vogliamo crederci ipdegni della indipendenza per darne­
prò a coloro che ci vorrebbero sotto il giogo straniere La 
gloriosa resistenza di Bologna sia la seconda scintilla. 
Perseverate o prodi Liguri­Piemontesi! e voi sventurati 
LQmbardi non vi dolete della fortuna ; la vostra indi­
pendenza deve inaugurarsi con uua guerra veramente na­
zionale*, da questa sola può venire sicurezza di trionfo, 
e di libertà; il popolo Ligure­Piemontese ha fatto per voi 
più che ogni altro popolo in simili condizioni abbia mai 
fatto, e se il sangue sparso sul Mincio , e sulle vostre 
pianure non fruttò la vostra liberazione, se voi siete do­
lenti, dite, in nome di Dio, ha forse ragione di esserne 
lieto il popolo Ligure­Piemontese? Venezia non è caduta­, 
le Romagne ribollono di fuoco guerriero­, la sventura ci 
stringa vieppiù forte nel patto fraterno e forse non sarà 
lontano il giorno in cui potremo dire , che fu decreto 
providenziale la sventura della prima guerra italiana. Si 
affretti l'organizzazione delle legioni in ogni parte d'I­
talia; non si perda in querimonie un tempo prezioso ! 
Pensiamo, che il Piemonte vuole rientrare in guerra con 
auspicii migliori, mettendo i prodi soldati sotto il co­
mando di anime generose leali e gagliarde, e che in quel.. 
giorno tutti dobbiamo essere apparecchiati alla guerra­

Ieri il Parlamento Romano rivelò "apertamente una sì 
profonda discordia di opinioni fra i suoi membri, che ina­
cerbita dall'asprezza dei modi ha commosso il publico gran­
demente. L'asprezza dei modi noi non sapremmo lodare ift 
chichessia, imperocché la dignità della publica Rappre­
sentanza non deve mai abbandonare la dignità della di­
scussione per far luogo all'impeto dell'ira, e degli altri af­
fetti esorbitanti ohe intromettendosi nella discuslone di affa­
ri privali può nuocere a pochi , ma nella discussione dei 
publici nuoce alla patria. Nondimeno l'asprezza de'modi è 
tosa che passa, è cosa che non esce dalla individualità, e 
può esser talvolta l'indomabile lamento di una ragione che 
non ha trovato altro ascolto; se non si può difendere si può 
scusare. Ma la discordia in alcuni principi non ci sembra 
né difendibile , né scusabile. Spiacque a molti Deputati 
l'abbondanza delle inlerpellazioni che si dirigevano al Mi­
nistro della Guerra interino, siccome cagione che indebolis­
se 1' azione Governativa. In tutt'aliri momenti sarebbe sta­
ta condannabile forse codesta insofferenza, ma oggi, che la 
fiotnma degl'interessi dello stato e tanti rapporti cogl'inte­
ressì generali d'Italia fanno capo al Ministero della guer­
ra, codesta intolleranza sarebbe inesplicabile se pure non 
si fondasse nel dubbio che a molti Deputati dispiaccia l'ar­
mamento, eogn'altro apparecchio di guerra. Noi non vor­
remo credere a questa antipatìa, ohe per lo meno sareb­
be un'errore gravissimo. Lo stato è invaso, e questo è un 
fatto; il Principe è risoluto difendersi e molte provincie 
corrono alla difesa; ed è questo II momento di non iri'ler­
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pellarc il Ministero sui provvedimenti che prende, e su 
quelli, che ommette? Tostocliè dobbiamo e vogliamo difen­

derci, dobbiamo anche poterlo almeno tì^io al punto che 
resti salvo l'onore della Nazione quando à avessi; ad esse­ . 
re soprafatti dal nùmero. Che se Kadelzki riparando l'er­

rore sfortunato di Weldcn richiama le truppe d'invasione 
per non dare altre ragioni ad interventi stranieri, e per non 
tener vivo nelle Romagne il ribollimento dei spirili, se 
Radetzki calcola già sopra una mediazione che ricompon­

ga, Dio sa come, le cose d'Italia, quale riguardo otterrà il 
nostro picciolo stato nella generale ricomposizione ; se si 
mantiene senza un'armata regolarmente e ampiamente or­

ganizzata? e poi chi potrebbe garantire la certezza d'una 
pacifica ricomposizione, e del non rinnovarsi della guerra? 
e data anche la probabilità d'una ricomposizione pacifica, 
ohi non vede che le condizioni poste dall'Austria saranno 
meno orgogliose quando veggasi circondata al Po, come 
al Ticino, da un'armata, mentre rimane eaposLa dal lato di 
Venezia? 

Innanzi adunque di qualsiasi eventualità è evidenteil 
bisogno di profittare l'eccitamento dell' entusiasmo nazio­

nale, di rimediare l'errore commesso dal cessalo Ministe­

ro col discioglimcnto deircse^eito, e vegliare perchè il Mi­

nistero attuale provegga. E di ciò sì dovrebbe saper gra­

do a chi muove le interpeltazioni perchè il Ministro della 
Guerra può subire le condizioni più naturali d'un potere 
interinale, cioè la mancanza di energia nelle risoluzioni , 
il desiderio di rimettere al Ministro effettivo le decisioni 
più importanti, e ciò,in un momento, in cui v' ha tanto 
bisogno dVdacrijà. Errore poi è certo il credere che le 
inlerpellazioni nuocciano all'azione Governativa; l'azione 
Governativa si alimenta d'opinione pubblica, e l'opinio­

ne publica si dispone colla publicità, specialmente nel 
nostro popolo che ha bisogno di ridare una fede ragio­

nevole alle ordinanze Ministeriali. E ciò specialmente av­

viene pel Ministero della Guerra; è vero o nò che Jc trup­

pe, e il popolo restano ancora nella persuasione ehe gran 
parte dei danni avvenuti nella guerra, e nella ritirata sie­

np imputabili ai cessati Ministeri? che questa sia una per­

suasìóne generale è un fatto. E forse erronea questa opinio­

ne? desideriamo che sia; ma questo errore intanto è quel­

lo che concorre a scoraggirc la gioventù, e la fa meno ani­

mosa agli arruolamenti. Spieghi la sua condotta l'attuale 
^Jinìslerp dell'armi; aggradisca le inlerpellazioni, ottenga 
«oliti publicità il suffragio della publica opinione, e allora 
non incontrerà ostacoli ed impaccio, ma speditezza e for­

za nell'esecuzione delle sue ordinanze, e nello sviluppo 
detrazione Governativa. 

Indipendenti nelle nostre opinioni diremo francamen­

te, che al Ministero Mamiam vennero dali più voti di 
fiducia, che fatte interpelhizioni. Socio sia stalo un bene 
o un male, lo diranno gli avvenimenti;, ma troviamo pe­

rò inconseguenti coloro diesi dolgono di avere cecedulo 
col voti di fiducia verso il Ministero Mamiani, ed ora si 
dolgono dì troppe inlerpellazioni verso Tattual Ministero, 
^ Scemare il dritto d'inter.pellazione è indebolire 1' orbano 
forse più vitale della machina costituzionale.­ Conclude­

remo che le personalità, le iracondie, le acerbità dei mo­

di sono una pagina compassionevole e misera della storia 
parlamentaria, ma l'oscitanza e il fastidio porgi' interessi 
più grandi dello Stato sono una colpa che potrebbe qua­

lificarsi ass;ai severamente, se non volesse attribuirsi a 
un'errore ­ Pensino i Deputati che la loro missione è di 
tenersi apparecchiati agli avvemmenti non ooll' ignavia 
di chi aspetta, ma con, la prudenza e col coraggio di chi 
provede. Pensino che gli avvenimenti nella causa italiana 
posson­o ancora esser tali, clic un giorno si domandi lo­

ro ,, Avete fatto quanto era nelle vostre mani? avete 
voi adoperato diriUamente pei' la difesa della patria , 
per la quale si è pronunciato formalmente il Principe, e 
il popolo? ,, 

Infine ci sembra poter concludere, clic la politica del 
governo si è modificata in un punto essenziale col cam­

biarsi dei Ministeri, e che il Parlamento non lo ha av­

vertito abbastanza. Durante il Ministero Mamiani fu i­

doburata una teoria, a cui resìsteva irreconciliabilmente 
il fatto; colf attualo Ministero viene in azione il fatto, e 
le interpeilazioni che potrebbero alquanto fecondarlo so­

no reputate ostilità, e Fincuranza di molli lo rende ste­

rile del tutto, e inefficace. GESAAE AGOSTINI. 

Ecco la prima imprudenza che commette il nuovo Mi­
nistero dello armi, ma che è però consenziente alla poli­
lica austriaca. Quel Bini che col suo sistema ha demora­
lizzato prima nella disciplina i battaglioni de' cacciatori a 
piedi, e.poi li ha fatti fuggirò innanzi al comune nemico, 
Oggi è chiamalo in Roma'per ordine del Ministro delle 
Armi a governare i due reggimenti di nuova formazione, 
onde fin dall' origine succhino il cattivo veleno della "i­
scordiu, dell' apalia alla eausa nazionale e dell' insubbor­
dl nazione. 

È stalo nominalo Ministro della Guerra il sìg. Conte 
Lovatellì "Pro­Legato di Ferrara. 

Questa aera circa X Avemaria e giunto in Roma il .cor­

po .ilei Colonnello del Grande Gpmahdante la 1. Legione 
NazionaleRomana,morto negli ubimi falli di Vicenza. La 
L. Jjegionc e tutta la Guardia Civica sono andati ad incon­

trarlo, e p hanno accompagnato per la via del Corso'fino 
alla Chiesa del Gesù, dove domimi mattina avrà luogo una 
iùticbre pompn per futte le villimo della guerra ita­

liana Apriva il corteggio un picchetto di Guardia Ci­

vica a cui teneva dietro una fila di religiosi; veniva quin­

di riccamente adornatala cassa mortuaria con quattro Co­

lonnelli aì quii Uro lati; seguiva lo Stato Maggiore e 1' ­uffì­

mesto e silenzioso «il paesaggio del cGi'pd di un prode che 
iàtiuWa tà vita Stil éàiiipo in cui si eoiritiriftèvu la guerra 
dell' indipendenza italiana. 

nroTiziB 
BOLOGNA 15 agoslo 

{Corrispondenza del GONTEMPOHANKO) 

Qui siamo tranquilli e guardati da prodi battaglioni 
d'ogni arma accorsi dalle vicine Romagne. Ieri giunse­

ro anche 4 pezzi d'ariiglieria con un battaglione di fu­

cilieri e una compagnia di Cacciatori a cavallo. 
Gli austriaci sgombrano dal territorio della Legazione 

Bolognese, ma finché lì avremo signori di Modena ove 
sono ritornati coll'cx­Duca, Bologna sarà sempre esposta 
alle incursioni del barbaro. 

Conviene assolutamente volgersi al popoli e fidare ncl­
l'invincìbile entusiasmo dei medesimi. Oggi ai Liberali 
che amano sinceramente il trionfo de'lor principn è me­
stieri organizzare la insuèrozìone; manca il tempo a com­
porre eacrcili eli truppe regolari, manca il tempo a strin­
gere patti di alleanza federale tra i tanti governi d'Ilulia, 
manca il tempo a far convenzioni lunghe e interminabili 
coi gabìnetù d' Europa. Se vogliamo veramente farci li­
beri e indipendenti dallo straniero non v' ha altro mi­
glior mezzo che ricorrere alla insurrezione. Bisogna inco­
minciarla dove sì può, e dove più presto riesce. 

In simili guerre non occorrono grandi generali, ba­

stano gli animosi che si facciano capi di compagnie ; 
l'istinto della conservazione dal consiglio e senno ai com­

battenti, Qui nella giornata dell'8 a Bologna non avevamo 
alcuna guida né capo ne direzione, equi vedemmo sgo­

minato, e fuggire il nemico. La insurrezione liberò per 
sempre la Svizzera dal giogo dell'impero germanico , la 
insurrezione salvò la Spagna dal dispotismo Napoleonico 
la insurrezione fece glorioso il Tiralo contro Napoleo­

ne, la insurrezione diede le 5 gloriose giornate di marzo 
a Milano, le quattro di febbrajo a Parigi, e la vittoria a 
Palermo e a Messina. 

SÌ unisca insurrezione a jnstirrezione e avremo una 
forza inespugnabile e certamente liberata T Italia dai 
b rbari. 

Colla insurrezione nói avremo i popoli dalla nostra, 
colla insurrezione sarà di tutti la gloria di cacciare i bar­

bari , colla insurrezione sarà impossibile ogni mancan­

za dì vitto ai combattenti che in ogni parie si troveranno 
in casa propria , e non .vedremo lo Beandolo che abbia­

mo pur a deplorare a Mitono di una truppa morente 
di fame per colpa di Commissari! imbecilli o perfidi. In­

fine la insurrezione potrà' moltissimo colla forza , e 
tutto collo spavento e presto ; da che una 'insurrezione 
bene organizzata che assalga il nemico di fronte, di fian­

co , e alle spalle in campagna e in città decide in pochi 
giorni la lotlA , e noi saremo lìberi in brevissimo tempo. 

D. S. La deputazione spedita a "Wclden è sempre a Fer­

rara Malalbergo gli Austriaci la richiesero del passaporto, 
e il ;Card. ­Marini risposo che come Cardinale era egli 
negli Stali del Papa in dritto di chiedere il passaporto 
agli Austriaci. Allora questi lo lasciarono proseguire 
il suo cammino a Ferrara senza più domandare. Di Mi­

lano niente. 

Bolog 

Seguitano ad arrivare ogni giorno truppe dalla Roma­

gna. Ieri vedemmo entrare quattro pezzi d' artiglieria, un 
battaglione di linea ed uno squadrone di cacciatori a caval­

lo. Stamalliria sono giunti in città 10 cannoni, col relati­

vo corredo ed equipaggio, non che il battaglione Pietra­

mcllara. 
L' Austriaco avendo sgombrato del tutto la nostra pro­

vincia e non essendovi pel momento probabile pericolo 
d' una nuova invasione, il popolo ha già cominciato a le­

vare le barricate meno interessanti, e Bologna riprende a 
poco per volta il suo solito aspetto. Ferve però tuttavìa in 
tutti, e ferverà fino a che il nemico non sia fuori d'Italia, 
il sacro entusiasmo d* indipendenza, e di libertà, peri' ac­

quisto delle qualì Bologna da lunghissimo tempo non ha 
risparmiato sacrificii d' ogni maniera. 

Giustizia vuole che sì rendano le ben meritate azioni 
dì fĵ azia al Comitato di pubblica sìcurczKa e al Colonnel­
lo Co^nandanteBcIluzzi ,.i quali in momenti di tanta difii­
coltà hanno saputo reggere con braccio forte e prudente 
ad un tempo e con moltissimo senno la cosa pubblica. 

■ (Vida Ila!.) 
La città di Parma è stala fin da jeri occupata dalle RR. 

truppe tedesche, e quella di Piacenza lo sarà pure domani 
a mezzogiorno. 

ORDINANZA 
Giustificalo regolarmente l'urgentissimo bisogno in cui 

trovasi questa Gassa Camerale di.validi rinforzi: 
Vistala mancanza nel momento delle invocate'Superio­

ri provvidènze; 
Considerando che nelle attuali imperiose oàrcosfunaó­le 

spese.pubbliche non ammettono dilazione; 
Riunitele AutoritàìGovernalivc, e ie Rappresentanze 

Provinciale e Municipale di Bologna in istraordinaria ses­

sione, e ritenuta dàlie medesime 'l'assoluta necessità dì un 
immediato, provvedimento all'emergenza ; 

Visto il verbale della determimizione adottata ad una­

nimi voli, 
Si deòtela 

1. Sono posti in corso tanti Boni pel valore complessivo 

di Scudi centomila (Se. 100,000) divisi in cinque serie di 
Scudi v*mtÌmihr(Sc. 20,000) per ognuo?' ' 

[jia 14 agosto 1348. 
Il Pro­Legritp jìutnch0i 

"'[ÈalV Epoca) 
NAPOII 15 agosto 

(Corrispondenza del CONTEMPOUANEO) 
Domenica ti vi fu un ducilo tra un uillzlalc svizzero e un tiiTlKlalc 

della guardia nazionale di Caserta. Cagione del due Ha re fu l'averli' 
nazionale accusato Io svizzero de'soprusi del 13 maggio. Il ducilo IU 
eseguito fuori la grotte de*Pazzo e Io svizzero riportò larga 'ferita al­
la gamba. 

Giuseppe de Balzo «Pasca sono stati condotti alla Vicaria: fi,'pri­
mo siccome arrollatore di uomini per una potenza straniefa , ed Jl 
secondo per essere promulgatorc degli avvisi all'oggetto. È ciò logico 
pel nostra governo. L'ita Ila è pel ministero li ozzellilec riamente terra 
straniera: Napoli è una provincia austro­turca. , 

Si dice esser stata scoverta una congiura borbonica In Sicilia, ed 
eterne stati 33 iucilall. 

Questa mattina in seduta pubblica 11 Ministero è stalo fortemente 
accusalo da Scaiaja e da Giovanni Avossa: amendue ̂ stupendi oratori 
hanno rialzalo lo spirito pubblico grandemente represso. L'obbletto 
dell'accusa principale si è stato quello di tenere l prigionieri calabro­
slcdianl rinchiusi come belve nel bosco di Nlsite; se prigionieri di 
guerra debbano essere trattati in conformità del dritto delle genti; 
se rei dldelilti politici, secondo lo stalulo eostiluzionalc: al conlrario 
sono ivi racchiusi senza far loro sopire alcuna intcrpellazlone dal, 
magi.urato ordinario. E qui lo nolo come il governo non ha voluto far 
loro neanche pervenire 260 camice, die dalla cittadinanza si man­
davano in'dono: si fa mancare ajquegli infelici anche la paglia per dor­
mire. Il ministero é stato completameutc battuto in seduta pubblica. 
Avossa aperlamcnlc ha detto, che se la riprovazione di tulli gli atti 
non importava una necessità assoluta al ministero di dimettersi, al­
meno era una scuola per moderarsi. Pocrlo ha voluto salvare però il 
Ministero di una sconfitta compiuta: ostalo il motore di un Comitato 
segreto. Allora si é entrato per dir cosi in ramiglia: Il ministero ha ri­
conosciuto vero quanto si diceva In falco di contro rivoluziona, ed ha 
conchiuso che aveva poco potere per reprimerla. 

riftENSEE 16 agosto 
i 

S» le nostre informazioni sono esatte il Nuovo Minisle­
ro sarebbe combinato nel modo seguente. 

March. Gino Capponi Presidente del Consiglio senza 
portafoglio. 

Gav. Giulio Martini, All'ari esteri 
Avv. vfiBso Marzucclù­i Istruzione Pubblica 
Presidente Mazzci, Grazia e Giustizia 
Maggiore •Belino mini', Guerra per interim 
Proeurator Generale Samnànìatclli, Interno. 
Prof. Pietro Capei, Gulti 

­ II Ministero dovrà. prorogfire la sua istallazione per la 
rinunzia fatta dal Torselli di Lwcoa del portafoglio delle 
Finanze, 

i -i 

somjtfo 1 0 agosto 

— Corre voce che la celeberrima eccellenza del con­
te De Maìstre si trovi presso del Re. Possibile?,. Al tèmpo in 
cui siamo, lutto è possibile. 

Gorre voce, altresì che due staifeite sianp partite ptìr lift 
Francia, senza che il ministero sappia né donde partano, nò 
che cosa, portino. Veramente ehi governa non è il ministe­
ro, ma il Mistero. •> 

Si vuole la pace ad ogni costo: sia pur pace, poiché non 
somigli alla capitolazione di Milano. Paci e capitolazioni 
di. questo .genere si possono fare anche in articulo mortis* 

(Opinione) 
V2 agosto 

— Se non siamo male inibrmatii, si stanno forman­

do tre campi , l'uno al Ticino affidato al duca di Ge­

nova collo Stato­Maggiore a Trecate ; P altro­'in Ales­

sandria ; ed il terzo in Genova. Queste determinazio­

ni furono, prese da un consiglio di generali in Vi­

gevano. 
— Siamo assicurati che i signori Brignole­Sulè e 

conte di Beauregard rifiutarono di far parte della nuo­

va combiriù/ùónc ministeriale. 
— Diccsi che S. M, la sera 'dall'11 partì per Ales­

sandria dove soggiornerà 3 giorni per recarsi quindi al 
regio castello di Racconigi. 

—• E stato sciolto jeri il Comitato di sicurezza pub­

blica , perche trovavasi in opposizione coi prlnoipiì 
dell1 attuale Ministero. (Concordia) 

G£NOVA 12 agosto ore 8 pom. 
Trista necessità di chi pensa e sente, il dovere da un giorno al­

l'altro, anzi pure da un'ora uU'nltra precipitare dal dubbio allo sde­
gno, dal sospetto alla certezza della vergogna e del danno! 

Conio dovremo qualiiìcare questo vergognoso armistizio che colla 
coscienza della nostra umflfaztuuasiamo o/jUIigallarlproclurre?Que­
sto armistizio , unico forse nelle storie, che lutti i vantaggi possibili 
regata ai nemico, o tutte (e perdite e le onte possibili riserva per noi? 
Questo armlstlzij, diciamolo In una parola, degnissimo del nome di 
Salnsra che figura in calce, e rnflflgura e pcrsotufltòi la (urpe incapa­
cità militare che prcsledeltealla rovina'del nostro esercito? 

iìcn sapevamo Io stato di demoralizzazione in eui l'esercito nostro 
(colpa del malvagi condotlicri che in quattro mesi seppero stancarlo, 
infastidirlo, annoiarlo, disciogiicrlo) giaceva pur troppo al suo giun­
gere in Milano, od ora giace di qua del Ticino. 

Iìcn sapevamo la necessità di prendere respiro, di riordinarsi, di 
rifarsi. 

L 

Ben sapevamo ['Insistenza naturalmente minacciosa d'un nemico 
che dopo sì lunghe perdile con un colpo di mano seppe profittare 
del nostri errori, 

Ma tulle queste circostanze riunite potevano autorizzare una così 
vile Ciin volizione ? Una convenzione che fa epoca netta storia degli 
armisiizii? 

Forse mai non si vide un armistizio che fondato non fosse nella re­
ciproca posizione delle parli al momcnlo delle Iratlallve — ogni ar­
mistizio onorevole consacrò sempre Io tfatu quo militare. 

Ed ora abbiamo un armistizio che cede al nemico tanto territorio , 
e iante fortezze.e città, quanto mal furono cedute dopo infelicissimo 
confllllo a patti di pura discrezione. 

Non valea meglio cedere alla forza? li danno non poteva essere 
maggiore — rimaneva 1' onor nazionale , era macchialo in modo 
Indelebile. 

Perchè impaurire a questo segno? Dove sono le sterminate for­
ze chi) a Uadetzity permettano di occupare militarmente tutto fi 



1 

- * 

Lombardo­Veneto, 1 due Ducali, le Legazioni, di contenere colla 
forzii 6 nilllont di àbitanlt nemici , di guarnire Milano con quasi 
30,1)00 nomini ed oltre a questo di formare ancora Contro lo Sialo 
nostro una colonna d'Invasione capace d'operare con energia? '' 

l­ìyldentemento RadelzUy non "poteva , non può fare tulio questo. 
Avrebbe quindi concluso un armistizio a coiidl/.Ìonl onorevoli per 
noi , se per noi non avesse stipulalo una Cainarllla di tradllorl o di 
slupidl, che sciaguratamenle aggira un Re Intrepido contro le palle 
di cannone, e senza coraggio contro i cattivi consigli. 

Tradimento! stupidità l Trlsla pagina nella storia Italiana, e nella 
tua vlla, o Ilo Carlo Alberto! 

13 agosto. 
I sotloscrilll non pubblicarono il secondo abboccamento avuto con 

S. M. nel mattino del giorno 10, perdio nulla avevano ad aggiungere 
alla relaziono trasmessa nel giorno precedente. 

Soltanto In della udienza fu data comunicazione del proclama pu­
bllcato da S. M. presenti il signor conte Moffa di Llslo, il generalo Ba­
va, ed il primo ultlzlale del signor conio Salasco. 

La promessa fatta dal He di non violare le date concessioni ai suol 
popoli venne per Lui ripetuta minzi le prclodate persone, e non omi­
sero i sottoscritti di ripetere colla dovuta franchezza le cagioni dallo 
quali poteva desumersi l'attuale Indisciplina dell'armala , egli altri 
mali che si vcrlflcano nelle Interne amministrazioni dello slato. 

La nessuna confidenza in alcuni fra i generali;— Io spirilo e le mas­
sime Insinuate ai soldati prima della loro partenza specialmente da 
molti parroehl e sindaci; — l'Impossibilità di convincersi noli'avve­
nuta sconfitta senza che i fatti vengano meglio accertati; — il poco 
buon animo In alcune fra le Autorità di secondare le nuove inslilu­
zioni, vennero specificamente Indicale, come causa di slfTatli di­
sordini. 

Dìchiaranoinparl tempo che le condizioni dell'armistizio non ven­
nero loro parlccipate e giunsero ad essi nHove in Genova, come nuo­
ve giunsero airinlicra popolazione;—Essi non ne fecero però speciale 
domanda, nella persuasione che rarmistizlo non dovesse sottostare a 
condizioni di sorla. 

Interpellarono bensì S.M. se fosse vero, elio fra le condizioni pro­
gettate di pace l'osse compreso il pagamento di alquanll milioni, e la 
cessione all'Austria delia eiltadella d'Alessandria come erasi vocife­
ralo da alcuni, e ne ebbero una esplicita risposta negativa. 

L'unica condizione ad essi Uidicata, fu quella del cambio dei pri­
gionieri. 

I soltoscrltll In eseguimento della missione ad essi aflldala, accen­
narono storica metile il risultalo di quanto dissero a S.'M. e delle rispo­
sto olluuute. In oggi credono loro obbligo aggiungere la presente di­
chiarazione. N. FEDEMCI — SPINOLA 

LE CIRCOLARI 
DI MONSIGNOR. VICARIO CAPITOLARE DI GENOVA 

Bello o lodevole è In qucsli pericolosi momenti rivolgere la pro­
pria parola a chi particolarmente è messo da Dio a difendere colla re­
ligione i plii sacri dli'itll della palila, e così Monsignor Vicario Capi­
tolare divisava saggiamente d'Indirizzarla agli ecclesiastici di questa 
Diocesi por raccomandar loro quanto nella presente e grave occor­
renza la Religione eia Patria richieggono. 

'Ma ilsuo linguaggio dovcu forse concepirsi piùrcllamenlc , dovea 
esprimere quelle idee che sole potevano muovere con vera potenza 
Panlaio dei buoni cittadini ad adoperarsi per il fino che si volca con­
seguire. 

Duopo era dir loro fc col perdoni Monsig. Vicario) : la causa della 
libertà, cdeUTndipciidenza italiana è causa di Religione perché que­
sla in principio non può scompagnarsi da quella, perche In fatto le ar­
mato nemiche con stupendo esempio di barbarie dove entrarono vit­
toriose commiscro alti sacrileghi, misero lo mani profane entro i 
tabernacoli, vuotarono pissidi, Gesù Sacramenlo culpeslarono In 
terra, sacerdoti oltraggiarono, ferirono., uccisero, vergini sacre con­
laminarono, e posero ad infame ludibrio, arredi sacri rapirono, og­
getti santi, reliquie, e tulio ciò clic un popolo venera ed adora di 
più caro, e religioso profanarono, e tolsero. Dunque questa è guer­
ra sacra, e i sacerdoti devono predicarla, e soccorrerla d'ogni loro 
sforzo cccllando le popolazioni raccomandate alla cura loro a sor­
gere e levarsi in massa, ed aiutare quel Magnanimo che malgrado 
tante malagevolezze, lauti ostacoli e disastri metteasi a capo della 
memoranda spedizione e malgrado la ignoranza di alcuni, il tradi­
mento degli altri, con pochi soldati rimasti prodi e fedeli, colla sola 
propria famiglia eombalieva per le are e per i focolari. 

E cosi scrivendo i sacerdoti doveano consigliarsi ad esser pronti a 
precedere lo popolazioni nel caso occorresse, e guidarle laddove solo 
poteano salvarsi colla propria liberlà la propria.famiglia,coda propria 
iudipeudeuza la propria religione. 

E l'orazione, eia preghiera non sceverare dall'azione, perchè ri­
stringendosi unicamente alle prime si dava esempio di sola vita con­
templativa, e l'orazione, e la preghiera quando ferve il pericolo, e le 
mani si rimescolano, devono uUIrnculc intervenire ad eccitare con 
sacro enluslasmo gli uomini, e condurli vigorosamente dove per so 
si perdano di portarsi o por naturale inerzia, o per altrui malevo­
lenza. 

E alle elette colombe del Cielo, e spose dilette di Gesù Cristo 
ora pure salutare porgere avvertimento di pregare Incessantemente, 
lagrlmarc e sospirare bensì, ma in mezzo alle preghiere , alle lagri­
me ai sospiri dare una mano operosa, offerire una piccola parte dei 
larghi redditi che alcuni Conventi possedono ai bisogni dell'eroico 
esercito che ne difendeva la incolumità, raccogliere ne' loro chiostri 
le povere figlie dei popolo che sì trovano sulle vie, e nudrlrle negli 
clemcnli di religione, e di leggere e scrivere, e sforzarsi di instillare 
in quelle animo giovanetto un po' di' dottrina cristiana congiunlamenle 
ad alcuni rudimenti di prima instruzione , fare in tal modo una 
cosa .utile e lodevole da soffocare le voci de' maligni, i quali dicono 
che collo scudo di un po' di preghiera si vive scioperatamente nei 
monasteri fra lo inezie, le gare, e le puerili dlsscnzionl. 

E poi noi avremmo desideralo che incus. Vicario adoperasse piut­
tosto il nerbo che la corteccia dell'opera sua; facendo sentire che 
siccome la Religione senza la liberlà, e l'indipendenza della patria o 
non poteva sussistere, o rimanere eternamente schiava di un potere 
assoluto, e straniero, così essendo questa In pericolo, Il sacro mìni­
stero di quella dovea esercitarsi con forza, con elBcacia, con proni 
tezza animando le popolazioni a difendersi con ogni mezzo, e sal­
vare con se medesime la religione posta in pericolo dalla perdita 
della liberlà e indipendenza d'Italia. (Pensiero Italiano) 

14 agosto 
Questa mattina e giunto nel nostro porto provenien­

te da Napoli il paeehetto a vapore francese Solane , 
avente al suo bordo un ambasciatore straordinario fran­

cese diretto a S. M. Sarda. (Gazz. di­Genova) 

Leggiamo nel Corriere Mercantile 

1/ ARMISTIZIO 
L1 armistizio del 9 Agosto profondamenle addolora e muove a 

sdegno chiunque ama la nazione, perche invece d* essere ( come 
va deilnito qualunque armistizio ) semplice sospensione d'armi, 

[apparisce preludio tristissimo di vicina pace disonorevole. 

Acquistare lemiK» a rinfrancare, arlùrdlnaro.l'esercito, nonché 
savio, era neeessanio partito: necessario, non sólo a noi, per la 
precipitosa rlliratàchu lasciò 11 soldato,' pcssìmainenfo diretto, 
padrone di se stesso, e quindi sciolse , sbandò grand E ss ima parte 
dell* esercito — mn pur anche a Radetiky , dal quale udimmo f of­
ficiale confessione di gravi perdile, e che del resto non possiedo 
soldati di marino o di bronzo , e bramava ccrtameulc riposo per lo 
suo truppe stanche , spossale. 

Ma ciò appunto dimostra che ad ottenere t'armistizio non face­
va d' uopo discenderò a tanta villa di conlialto, che tutti conce­
do I favori ni nemico , e ci grava di lutti gli oneri. Ciò dimostra 
che l'armlsllzlo essendo nclP Interesso reciproco dei due bellige­
ranti , ad equo condizioni poteva ottenersi se per noi lo avessero 
negoziato mandatarii sinceri, leali, capaci di qualche fermezza , 
capaci di risoluzione , di onore. Ma gli autori dell' armistizio del 
9 Agosto sono tali, die loro preme assai più del nostro , ì' in­
teresse del fcld­marcsciallo Rodclzky — e più godono di guastare, 
di precipitare affatto , che di rimcllere In buono stalo le cose. 

Acconsenlirono al nemico la evacuazione fra tre giorni delle for­
tezze di Osopo , Peschiera , Rocca d' Arilo , Piacenza , della clllà 
di Venezia, di tutto il territorio Parmense e Piacentino. La slolla 
cessione delle fortezze ancora occupale dalle nostro truppe, è talo 
alto, che uscendo dal limiti della umana Imperizia e debolezza, 
locca quelli delia malizia e del tradii.neuto. 

La possessiono di quei luoghi munitfssiml, era per noi cerio pe­
gno , mezzo polente di ottenere pace onorevole, massime, so op­
portunamenle sostenuta dal generale armamento dello Sialo no­
stro. — Clic il He non vuole altre condizioni di pace fuorché ono­
rate, e che In caso dlverso­ritorncroblio. jm' altra volta a combat­
tere , Il Ito stesso ce lo ha detto nel suo proclama dato da Vige­
vano ,10 Agosto corr. — Neil' antecedente proclama agli Amatis­
simi suoi popoli, accompagnalo dall' or.dinc del giorno all' Eser­
cito , assicurava che o si avrebbe pace degna della nazione, o si 
rinnoverebbe il confllllo, fidando ancora nelle simpatie delle li­
bere nazioni, accresciute dali*.aspetto del nostro pericolo e della 
nostra magnanima deliberazione. Net famoso indirizzo iu dola di 
Bozzolo , Carlo Alberto si era riv.ulto a. tutti gii Italiani gridando — 
Armatevi \ 

Tutto questo a che prò, so por ottenere solamcnlc una sospen­
sione d' armi si regalano ai nemico , mediante una convenziono 
firmata Salasco, tulle le l'orli posizioni da noi,tenutesutLombar­
do e sul Veneto ? 

Noi chiederemo quale nccessilà stringeva ad abbandonare Pe­
schiera , ben presidiata e munita, e dalla parte del lago ( che i 
nostri legni armali percorrono ) fucile a vcllovagliarsi — Osopo 
e Rocca d' Anfo , siti quasi imprendibili — Venezia , città che con 
pochi soldati, e colla libertà del mare potrebbe soslenere lunghis­
simo assedio, e ridersi di qualunque assillo, e del resto pienissi­
ma d' armi, d' armati, di munizioni, di viveri — Piacenza , co­
sì vicina al nostro confine, che forma linea con Alessandria, ed 
ora trovavasi occupala da.un nostro corpo assai considerevole, e 
da lulle le guardie nazionali mobilizzate di quella contrada bra­
mose di combattere ? — 

Oh, clic razza di pace possiam sperar noi, se un solo armisti­
zio tanto ci costa ? . . 

Dicono che questa cessione era necessaria per soddisfare l'amor 
proprio di Radctzky e dell' Austria, cui troppo peserebbe il non 
poterò vantarsi di avere ricuperalo lo antiche poslzonl contro un 
nemico relativamente còsi debole ; ma che dèi resto la diplomazia 
straniera non cessa di lavorar*!, ed avremo condizioni eccellenti, 
La Lombardia fino al Mincio , o pi^'in là, ce. ec. 

A quelli che tentano con sliràlla ragiono di giustificare 1' arml­
sllzlo, risponderemo che se Radctzky e P Austria .hanno il loro 
amor proprio, noi pure dobbiamo avere II nostro — e se i Sala­
sco , i Bava, i Sommari va «un P hanno , V ha 1' esercito e la na­
zione. E l' onore dell' esercito e della nazione richiedeva che Car­
lo Alberto si ricordasse in Vigevano d' essere stato fermo e riso­
luto a Coito , e lo disoneste condizioni senz' olirò lacerasse. Se Ra­
dctzky avesse un' altra volta sentita la risposta medesima, se si fos­
so trovato a fronte di véri italiani, e non d' uomini deboli, leg­
gieri , muUibiil, di brevi propositi, o di provallsslmi l radi lori, 
Radctzky sarebbe calato ad onorevoli patii ; perchè V armistizio 
non gli era meno necessario che a noi, perchè non ha forze suf­
ficienti per imprendere una spedizione contro Piemonte o Li­
guria. 

Ma sapete quel che premeva più di lutto agli autori del famoso 
armistizio ? Rimctlerc Carlo Alberto e P Austria nella posizione 
medesima del 24 marzo. Co­loro, Icnclclo bene a mente, non 
furono mal propensi alla guerra Italiana ; sdegnarono sempre i di­
ruti dei popoli ; se si fosse trattato di conquistare nuovi sudditi da 
amministrarsi paternamente mediante 1' aristocrazia Piemontese po­
sta in privilegialo possesso di tulli gP impieghi, alla buon' ora ; 
ma quando udirono parlare di volo universale , di franchigie, di 
coslitucnle, e di altre stranezze da veri libertini, cominciarono 
a mormorare •— e noi combattiamo per coleste sciagurate novità? 
Meglio uno Stato piccolo — ma coli' austriaco potente alle fron­
tiere , e colla reazione in casa — D' allora iu poi lavorarono nel 
loro Interesse ; e Carlo Albcrlo , non ricordandosi forse che la 
Provvidenza Io aveva posto a capo d'una rivoluzione nazionale, 
tenevasi e tiL1 usi d' attorno cotesti preziosi avanzi della Santa fede, 
cotesli uomini degni di portare V assisa Borbonica, o di servire 
il Duca di Modena. 

Uditegli, uditegli, come parlano nel famoso armistizio ( loro 
grande operai della FRONTIEUA DEI RISPETTIVI STATI, delle truppe 

ì che lasciando Peschiera o Piacenza rientreranno PER LA. VU PIÙ' 
BREVE NEGLI STATI i)i S. M. SABDA ! Era questo, o nemici della 
patria, era questo il linguaggio da tenersi in uno armistizio, il 
quale, secondo vuol sua natura j : in .nulla pregiudica i dlritU delle 
parli, e non deve né può contenere cessione o rinunzia dei me­
desimi ? Finché la pace non venga imposta ed accettala Jcon qual­
che cessione o rinunzia, voleva la dignilà della nazioni; clic non 
si prescindesse dal voto dei popoli — e che S.M.Sarda conside­
rasse STATI suoi quanla Italia si comprende nella valle del Po, e 
come popoli suol quanti popoli votarono per unirsi al suo dominio 
antica. Un bel preludio di pace è questo armistìzio, che conside­
ra ti Ticino siccome limile degli Stati di S. M. SARDA! e che onorale 
condizioni ci fa presagire ! Signori autori dell' armistizio, voi ci vor­
reste regalare un ritornello in tulle le regole ! 

Noi consideriamo adunque lo spirito e la lettera dello armisti­
zio siccome Informali egualmente dell' idea che muove i retrogradi 
nemici della nazione, ed egualmente lesivi del nazionale dirillo. 
Ouesto armistizio cenliene una CESSIONE del territorio nazionale 
non motivala da alcuna necessllà di guerra. 

. ■ ■ 

E ciò diciamo ancora perchè non vale P opposta ragione, che 
cedendo a tempo lo fortezze salvavasi il materiale in esse conto­
nulo ( art. 2 dell' armistizio. ) Durante P armistizio non si batte in 
breccia, non si assedia, non si blocca — E poi, che dire di Ve­
nezia ? 

Ora noi domanderemo so un simile atto non esce affatto dai 
limiti del potere csecuUvo ? 

Il Re ed il suo Governo , si risponderà , furono dai volo delle Ca­
mere temporariamenle rivestiti dello esercizio del potere legislativo, 
ed^n 'isposfe per la condola delia ^lierva. ;^oi ĉ edigirno che quei 

polcro non poss* eslendcrsi mal all'alienazione di fallo dei territorio 
nazionale , In clrcostauite (alleilo facilmente diviene alienazione di 
diritto. Ad 'Ogni modo, i! potere Icglslalivo non fu comunicalo che 
sotto la responsabilità ministeriale, e salve le istituzioni costitu­
zionali. Ora, il Ro , per quanto nella mente di chi sa ragionare ab­
bia tutta la gravissima rcspoiisatfìlilà logica dell'armistizio , e(,di 
lutti gli errori della guerra, pure, cojllluzlonalinculc parlando, è Ir­
rotponsabllo. Chi assume dunque la rlspousablllla costituzionale ? H 
slg. di Salasco? Il suo è nome storico ( e vedremo In quale pagina di 
storia gli sarà riservato un cantuccio , lardo per la militare pcrlsdn 
nell'ordinarclc mosse dello esercito nel modo ph'i acconcio a f:irlo 
ballerò In detlaglio, come per la digitila e buona fede nel cooperare 
col sig. Hess, luogotenente generalo , e qnartler mastro , alla l'orma­' 
zioue del famoso armistizio ) ; ma non ò nome mlnlslcrlalc , purché 
non entri in qualche nuova combinazione. Moffa di Lisio, p.rcsenle 
al campo per sottoscrivere, avrà cerlarneulc infranla la sua penna. 
mliiiMerlale, menlre I suoi colleglli gellano i porliifogli. Dunque* 
per chi è obbligatorio Patto d'armistizio del 9 correrne, finora af­
fatto Incosiiluzionalei'E quale Ministro cittadino si troverà che vo­
glia legalizzarlo colla sua firma? 

la càusa delV indipendenza italiana non è ancora perduta •■ 
così Carlo Alberto nell'ultimo proclama ai popoli del regno. Ma i 
proclami sono parole : o le convenzioni col nemico son fatti. Noi 
crediamo che la causa dell' indipendenza nazionale , come la na­
zione stessa, non possa perire. Ma cortatrienle fannoll possibile per 
perderla coloro che hanno dovere di salvarla. E salvarla si poteva 
con falli degni delle magnanime parole. Se Carlo Alberto, volto a' 
suoi popoli con un altro proclama coercnto al primi avesse annun­
ziato H pericolo dello disonorevoli ed esorbitami prclesc hémlchc — 
i suoi popoli con unanime slancio gli avrebbero provalo eh' egli e 
ancora una potenza — Radctzky discendeva a migliori offerte perchè 
non ha forza por operare mililarmentc contro una nazione insorta ed 
organizzala di 4 milioni — la diplomazia straniera, qualunque sia la 
iriùiiizlóne che ia muove , siccome non rispetta che la fona , inag­
glurmciile si piegava, e con imovi riguardi, al nostro li.tercsse­r­ un 
fremito di simpatia invadeva l'Europa allo spettacolo della nostra co­
stanza cònlh) Payvcrsn fortuna — e Cario Alberto contava una t ^ o ­
lezza di meno, e si fregiava della lodo di generoso e forte proposito, 
e a tanto maggiore altezza poteva aspirare, quanl'era minaccioso il 
pericolo ch'egli avesse sfidalo por la dignità e salvezza della patria. ' 

(Cqrr.Mei­c.) 

VENEZIA 1 3 Jgosto 

L'Assemblea dei deputali veneti si è race.oUu ({desta 
mattina, ed ha mostrato in tutto il suo contegno come es­

sa conoscesse e sentisse la gravila delle attuali circostanze. 
Tutti desideravano sicuramente il meelip, e nessuna ili­

scussione dipartito, nessuna personale ostinazione, nessu­

na (piislione oziosa turbarono la Sĉ ggia armonia che regnò 
sempre in quel consesso. 

Si stabili di nominare un governo dittatoriale di tre,.fi­

no a che dura il presente pericolo delta patria, e si dichia­

rò permanente l'Assemblea per essere convocata ogni qual 
volta anche uno dei tre lo trovasse necessario. 

Si decise clic dei tre uno dovesse appartenere ali armala 
di mare, ed uno a quella di terra. 

I tre, nominali a grande maggioranza di voli spno; 
Manin — Il contr' ammiraglio Graziaiù ■—■ Il colonnello 
Cavcdaìis. 

Dopo ciò l'Assemblea approvò fl,d unanimità di voti, e 
per acclamazione la seguente proposta. 

,; L'Assemblea approva e ratifica , a nóme del popolo 
di cui è mandatario,­ tanto la.domanda d1 intervento fran­

cese ehe il cessato Governo provvisorio,, col mezzo del 
console di Francia, ha spedito nel 4, del corrente mese , 
quanto la missione di Niccolò Tommaseo che il dittatore 
temporario nell'I :l dello stesso mese ha incaricato di recar­

si a Parigi per ottenere Jo stesso effetto. 
,, L'Assemblea incarica il nuovo governo di spedire ap­

posito messaggio, atfinehè la Francia sappia che questi rei­

terali invili sono inviti del popplo della Venezia. ,, 
L'Assemblea in vario occasioni diede espressi e dichia­

rati segni di riconoscenza perla nobile nazione piemonte­

se, e per l'esercito di essa che combattè e che combatte l'i­

taliana battaglia. ^ 
Essa mostrò di apprezzare le distinte doti del generale 

Colli­, e le prove di patriotismodateda luì e dagli altri Gqm­

missarii regii nella memorabile giornata dell' 11 corrente 
mese. (Indipendente) 

Persona espressamente incaricata da questo Governo , 
e che lasciò Verona la sera dell' 11 corrente , ci reca le 
seguenti notizie della Lombardia. 

La convenzione , già ricevuta da questo Governo dal 
generale Weldcn, è affissa in tutti i cantoni di Verona. 

I Milanesi abbandonarono in numero di 40,000 , tra 
guardie nazionali e borghesi, le prime armate , in unione 
al Comitato di difesa, la città, portandosi sui luoghi mon­

tuosi di Bergamo, con alla testa il general Garibaldi. 
II cannone, che udivasi nei giorni passati, proveniva da 

combattimento, successo fuori di Peschiera, nel quale i te­

deschi furono respinti e scacciati dalle loro fortificazioni. 
Questo fatto d'armi durò due giorni. 

Ieri il foglio di Trieste , che legge vasi in Verona, in 
data del giorno 9 , annunciava come sicuro 1' intervento 
francese. 

Brescia, ridotta a forlCzza, presidiata da un forte corpo 
di truppa italiana, con Zucchi alla testa; non fu ancora 
attaccata. 

Gli ospitali di tutù i paesi sono ripieni dì feriti au­

strìaci. 
Tutte le città circonvicine sono poco presidiate. 
Giovedì arriveranno in Mestre, partiti da Verona, cir­

ca 300 artiglieri. 
Continuamente nuove truppe marciano verso la Lom­

bardia. Attualmente l'esercito germanico può valutarsi a­

scenderc a circa 130,000 uomini. 
In Verona la guarnigione di circa 2000 uomini è com­

posta tutta d'italiani , i quali indossano le Mouse dei no­

stri Crociati, trovate in Padova­, dì tela turchina con mo­
i 

sire rosse. 
"Una lettera, arrivata in Padova quest' oggi da Milano 

in dftta­^deU'S, rettifica il suesposto. 
­v 



1 1 . 

_*. . . - v ^ -

' - ' - - ' ■ ■ ■ ' 

, ' I 

I ' I 

-r 

Conferma che .più di un terzo di popolazione si rifuggì 
nel Bergamasco. Àggmgno che Radctzky ingiunse al mag­
giore del Genio austriaco, Augusto Ann , di abbattere e 
rasare le due case di Borromeo e Lilta. 

Aocerla il prossimo e stabilito intervento della Francia. 
Conchiudc finalmente che la salvezza d'Italia sta tutta 

' 5n Venezia, e che questa città deve fra i suoi fasti annove­
rare il più grande di tutti, quello della salvata Nazionalità 
Italiana* 

La linea postale fino a Milano è ristabilita. 
­ I .cittadini veneziani, Angelo Cornelio di Valentino ed 

­Emilio Mt­dazzani, giunsero ieri sera a Venezia, provc­

lìicnti da Torino e da Genova. 
.', Essi ci recano l'ufliciale partecipazione, fatta per via 
ieiqgraiìca da Parigi al governo piemontese, il giorno 8 
corrente , allo ore 12 merìd., dell' intervento francese. Il 

':.generate Lamoricicrc fu destinato a discendere immedìa­
fomcnte in Italia con 50,000 uomini. 

Per incarico del Governo provvisorio 
3. ZENNAHI 
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•Persona autorevole scrive da Vienna, in data del 5 
'lìorretìte: ,, Stiamo aspettando impazienti nuove notizie 

:.;:
:dòll! armata sarda, che, sebbene costretta a perder terreno 

^ jjùre, ha fatto perdite) in uomini e materiali, di poco mo­
; . merito, in confronto degl'immensi sacrificii dell'armata 

imperiale. Vienna è alla vigilia d' un qualche cambiamen­

­ to. Il popolo 6 mal contento assai. ,, 
; ­ (Gazz. di Venezia) 

ie t terà di Sua Eccellenza il Contr' Ammiraglio Albini 
Comandante della squadra di S. M. il Re di Sardegna 
al sig. Contr'AmmiragUo Grazimi Comandante gene­
rale della Marina Veneta in data 12 agosto 1848. 

f ; Il sig. capitano di fregata Tiozzo comandante la Divi­
sione Veneta mi ha dato originale communicazione del fo­
glio di V. E. n lui diretto col quale gli ordinava di render­
si in Venezia con essa Divisione nel caso che nella capito­
lazione di Milano fosse stato anche inserito l'articolo che 
la Squadra Sarda, e la Guarnigione Piemontese esistente a 
Venezia avessero a ritirarsi. 

Tale communicazione mi venne data soprale acque di 
Caorle nel mentre che prevedendo i desideri! di codesto 
Governo e popolazione io era in navigazione con tutta la 
ilotta diretto per la Venezia, a fine di prestare ad essa tut­
ta ia maggiore assistenza ed aiuto nelle attuali vicissitudi­
ni politiche. 

Io assicuro TE. V­ sulla mìa parola d'onore che io non 
ho ricevuto dal mio Governo sino a questo momento, or­
dini di ritirarmi, ne di abbandonare queste acque. Sino a 
che tale disposizione non mi pervenga (sopra di cui non ho 
alcun particolare sentore) la prego, signor ammiraglio, di 
voler esser certo, e di assicurareìa.popolaziòneVenetaj che 
la Squadra di S. M. il Re di Sardegna che ho l'onore di 
commaridare, è ferma (siccome sempre lo fu) di dividere 
<mn essa tutte lo pene, tutt'i disagi della sua difesa. 

Ho l'onore di essere di V. E. 
M Contr1Ammiraglio comandante la Squadra dì S. M. il lìe 

di Sardegna. 
­­'■,■;{;'­■ {firmalo) ALBINI 

ijé :VAiutante del Comando Generale della Marina 
i . - V'k^m­*■ ATTÀJÀN Gap. di Corvetta. 
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■v^ , rileggiamo nella Democratie Pacifùiuc. 

ffS/'r SACRIFIZIO!! 
;:o:;''Mentre i giornali di Milano annunciano, ehe l'arma­

ta ^Francese ha varcato le Alpi , mentre l'Italia intiera 
­corre alle armi per la Santa Guerra della Indipendenza dei 
.popoli, il governo nato dalle barricate diFcbraro, tempo­
reggia, indebolisce, e si annulla. 

Saremo noi adunque sempre il balocco delle mene tene­
brose dell'aristocrazia inglese? La Francia, la nobile Fran­
cia dei popoli, dovrà ella continuamente prostrarsi innan­
izi alla orgogliosa casta che stringe fra i sanguinolenti suoi 
artigli l'Irlanda rifinita dalla fame? 

\ Noi non sappiamo affatto che raristocrazia inglese ab­
bia protestato contro il manifesto del signor di Lamarlinc; 
noi non sappiamo affatto che abbia protestato contro l'of* 

Jerta dellintervento in Italia fatta dal governo provvisorio, 
e solennemente rinnovata dalSig. di Lamarlinc alla tribu­
na dell'Assemblea Nazionale. Perche dunque le dilazioni 
enunciate dal ministero nella questione italiana? 
, Perche ?! Perchè si aspetta la voce dell' oracolo del 
Gabinetto di Saint­James. Perche ?/ Perchè si sottoscrl­
Ve qualche atto di debolezza. 

,, Si assicura , dice il Débat , che si sono intrapre­
so riguardo all'Italia delle negoziazioni con l'Inghil­
terra , il, cui risultato vicinissimo , sarà V offerta di 
\ina mediazione fatta alle parti belligeranti in Italia .dai 
governi riuniti della Francia , e della Gran Brettagna. 

; Si affermava questa sera ( 7 Agosto ) che le basi di questa 
wicdiasìone erano già stabilite fra i due gabinetti , i 
quali; prano risoluti , dando sodisfazione a tutti i di­
ri f li , di tentare lutti i mozzi per risparmiare all'Eu­
ropa le sventure di una guerra generale. Ecco la ri­
sposla che sarebbe stata data, dal governo , all' amba­
■eciutore di Carlo Alberto. 

Dlsgraziamenlc , questa risposta ci sembra avere il 
.Cuvatlbro ollciale, 

Uomiiii del potere, dimenticate voi dunque che su 
trutta deli'indipendenza di. tutto, un popolo, che si 
ImUa, tleU' Italia intera, e che non vi sono basi da 

: .proporre fuori dell' unità 1 tali una ? ; 

* > * * ; -&* 
• " . . . L . ^ . ^ . . — . , „ _ — . . J J 1 _ m_l r „ p,— , — — . » \ J . . ,F - — I - .——- — — _ 1 - — . 

- ■ ' — - * ' 
-•■—-— -—+—- *—■*" — -~-t? 

Non conoscete che lo smembramento dell' Italia to­
glierà alla vostra politica generale tutta 1' autorità , e 
vi farà perdere 1' ammirabile posizione che la Rivoluzione, 
ed il suo manifesto vi aveano dato in Europa ? 

Ora, so il vostro pensiero era grande , e generoso, 
l'avreste proclamato in faccia al monde­) voi invece 
Io nascondete ; fa esso dunque temere di un primo allo 
di abbandono della Causa dei popoli. 

La stessa Democratie Paciflque conllciie 1' articolo seguente sotto 
iilUolodf. 

llépublique Oblige 
Dopo il 1832 1 popoli curvali sotlo il giogo straniero comprimeva­

no gli slanci del toro cuori, aspettando il giorno solenne in cui la frau­
da abbattesse la monarchia corruttrice che la disonorava in faccia al 
mondo. 

I popoli facendo tesoro dei loro dolori preparavano il giorno del­
ia liberazione. 

Quel giorno spuntò. La Franria Innalzò 11 suo grido di liberlà: i 
popoli 1* Intesero e gr Italiani, i Tedeschi, gli Spagnoli, gli Slavi ri­
sposero a quel grido. 

Vi fumi istanlc sublime di unione fral popoli delle diverse schiat­
te europee, come a Parigi città di mille Interessi contrariì vi era sta­
to un momento d' unanime concordia. Era V istante in cui l'uomo 
avea fede nella giustizia e nella santità della causa popolare ~ V i~ 
statile in cui ipopoli nostri fratelli sentivano affluire al cuore quel 
sangue generoso elio avea rialzato la Francia dalla sua prostrazione. 

I popoli non ascoltarono che la voce delia loro dignilà: discesi 
inermi sul cdmp>t dt battaglia'furono pronti a vincere oda morire. 

Dio ricompensò il loro­sublime proposito, Il sacrifìcio fu accetto. 
I Lombardi intrapresero' un' opera colossale, Milano compi un 

alto pressochò sovrumano.il satcllili di Metternich sentirono la ma­
no di Dio aggravarsi sui loro capo e cedettero perebó ,, colui clic 
s'allonlana dalia scienza di Dio diviene stupido, l'operaio è con­
fuso nella sua opera, perdi' egli alzò un edilizio menzognero in 
cui non abbia la vita „ (Geremia. 

Ma la polllìea di Metternich avea corrotto sino alla midolla i 
servi di quel genio dd male, illvenuti dalla loro confusione essi 
tentarono lottare contro la gluslizia, contro Dio; continuarono una 
guerra empia e parricida, poiché spargendo il sangue italiano al­
lontanavano ìi giorno dell' emancipazione Tedesca, Ungarica e 
Slava. 

La Lombardia non ha dunque scosso il giogo che por risponde­
re all' idea liberatrice della Francia, alla parola del popolUo^da­
rietà, por protestare contro la voce del male dio dice — darà 
sempre 1' uomo per la sua vita quella degli altri. 

Sarà la Francia sì imprudente da respingere il pensiero di so­
lidarietà che l'invita a prestar soccorso alle generose popolazioni 
sollevate per la causa dei popoli; per la causa delia Francia e del­
l' Italia 

No! perchè la Repubblica si coprirebbe di vergogna, perchè il 
tiloio di Repubblica obbliga. 

Che importa essere nn re a capo della guerra dell' Indipenden­
za d'IlaHa ? È cosa puerile ed assurda pretendere ehe Ja Repub­
blica francese farebbe gli affari d' un re quando non dovrebbe 
aiutare che popoli repubblicani. 

Ma in qual modo la Francia è divenuta repubblicana ? agglome­
rando a poco a poco il suo lerrilorio formando li suo spirilo pub­
blico sotto il principio dell' unità monarchica . Poco imporla che 
F unità italiana si compia sono l'egida d'un re: imporla bensì al­
la Francia che r Italia abbia una vita propria, ch'ella sia forte, 
polente, Ubera: importa alla Francia di provare al mondo ch'es­
sa è fedele ai principi di fratellanza e di generosità che hanno ì­
spirato la sua storia e le sue gloriose rivoluzioni. 

L'intervento della Francia In Lombardia per affretlare colla pa­
ce o collo guerra l'indipendenza italiana, è dunque un sacro do­
vere per la Repubblica. Ispirato dalla giustizia non può essere con­
traclo alla nuova politica che dee cominciar l'era della fratellan­
za dei popoli. 

Varchiamo dunque le Alpi in nome dell'ind/pcndenza italiana. 
Può la Repubblica senza pericolo tendere la mano a Carlo Albero 
polche combattendo la polillca di Meternich sotto la bandieradcl­
l'Indipendenza italiana, Carlo Alberto ha infranto i suoi legami 
col dispotismo setentrionale, e lottando per far sorgere V Italia 
trionfante dal seno do'duo mari, ci dà aìla Francia unasoreila pro­
vata dalla sventura, rigenerala dal sacrillzio, una sorella che le 
sarà di scudo. 

Inltalia! 

. f 

Per mostrare quanto interesse preudano i Francesi del­
la causa italiana, e quale impressione abbiano pro­
dotto in Parigi gli ultimi disgraziati avvennimenti 
riportiamo una notificazione del Prefetto dì Polizia 
ai Parigini. 

PREFETTURA DI POLIZIA 
AGLI ABITANTI Di PARIGI 

Cittadini 1 
Alcuni incidcnli parlamentari nel seno dell1 assemblea 

nazionale , e le notizie dell' Italia hanno prodotto una 
certa emozione che occupa gli spirili senza turbare però 
la pubblica sicurezza. Cotesto eccitamento non presenta 
alcuna gravità perchè il paese ha una giusta confiden­
za nel patriottismo e nella saggezza del governo, che 
saprà dcgnamenlc adempiere alla sua missione. La Re­
pubblica non può ehe ibrl'ificarsi ed aggrandirsi in mezzo 
alle prove a cui il dettino la pone. Un giorno solo di 
tempesta rovescia un trono ; ma ogni aggressione es­
terna ed interna non servirebbe oggi ad altro che a 
dimostrare V irresistibile potenza d* una sovranità che 
risiede in tutti. 

A coloro che si provassero ancora di propagare l'al­
larme in Parigi io rispondoz'ò con una sola parola ; La 
Repuhllica veglia; .... tanto peggio per coloro che ten­
tassero di sorprenderla. 

Cittadini ! io avrò sempre il coraggio di dirvi la ve­
rità', dovesse anche divenir trista cosa a rivelarsi. Fi­
date nelle mie parole. I nemici delle nostre libertà non 
gumgeranuo giammai a rapircele. Restiamo tranquilli e 
confidenti, e contempliamo senza mala previdenza un 
avvenire che sarà, ne sono convinto, la pagina più glo 
riosa della nostra storia, perchè realizzerà pacificamen­
te i grandi piinclpii dolla nostra politica rigenerazione. 

DUCOUX 
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' PARIGI 9. agosto 
ìì sìg, Gustavo di ■ Jieaumont è partito oggi per Lofidfii 

incaricato d'una missione del Governo presso il gab'meUo 
Inglese. La qnistionc deirintervenlo in Italia ne è l'oggèt­
to. il general Lttmorioièrc avenào persiatito nel consiglio 
sulla necessità d'intervenire, il general Cavaignac ha Vo­
luto per parte sua conoscere Y opinione dell' Inghilterra 
prima di prender alcuna determinazione. II sig. di Beau­
moni si reca dunque presso lord Pahnersion per ottenere 
le occorrenti spiegazioni. I fautori deU'inlcrvento sperano, 
che il Governo Inglese non sarà sfavorevole al progetto 
di operare di concerto fra i due gabinetti. (Union,) 

— L'esercito delle Alpi ha fallo un movimento in avan­
ti per avvicinarsi alle frontiere (Journal de VAin) 

Ci è grato annunciare che i governi di Francia e di 
Inghilterra si sono defmitivamentc combinali per impe­
dire reffusìone del sangue umano, offrendola loro me­
diazione comune alle parti belligeranti in Italia. É un 
fatto compito. 

Oggi un .corriere di Londra, recò a Parigii'adesio­
ne del gabinetto inglese alle basi della mediazione, già 
adottate dal Governo della Repubblica. 

Una staifelta fu sollecitamente spedita che reca a lord 
Abercromby, ambasciatore d'Inghilterra in Sardegna, 
e al signor Reizet, incaricato d* affari di Francia a To* 
rino, T ordine di recarsi a' quartieri generali del re cario 
alberto e del mareseiaiìo RadoUky, per notificar loro 
officialmente l'offerta di mediazione fatta dalle due po­
tenze e di negoziare un armistizio provvisorio. 

Un altro corriere del ministero degli affari esteri è 
egualmente partito questa sera per Vienna. Si assicura 
che reca agli ambasciatori di Francia e d'Inghilterra 
le istruzioni mercè le quali dovranno offrire simultanea­
mente al gabinetto imperiale la mediazione comune dei 
loro governi rispettivi. ( Débats ) 

Rileviamo dai Giornali di Marsiglia del 12 che 
l'Austria ha rifiutato di accetlare la mediazione fran­
cese, giacché ella non ha mai riconosciuto il governa 
della Repubblica : dietro questo rifiuto il General Ca' 
vaignac%arcbbe risolutissimo per l1 intervento armato. 

? ( Semaph.) 

HVCHILTEttRA 
GII affari d'Italia furono ieri (7) nel parlamento in­

glese l'oggetto di una interpellanza. Ecco le brevi spie­
gazioni die sono stote date sulla mediazione progettata: 

Howard: Io chiederò al ministro degli affari esteri 
se il Governo di S. M. ha 1' intenzione , sia solo, sia 
di concerto co'suoi alleati, di offrire la sua mediazione 
fra la Sardegna e V Austria per pacificare il nord del­
l' Italia. 

Lord Palmerston : il governo di S. M. è profonda­
mente convinto dell' importanza dì mettere un termine 
all' infelice guerra d'Italia, e crede che il governo fran­
cese si associ al suo desiderio. Il governo ha l'inten­
zione di aprire delle pratiche d' accordo colla Francia, 
per giungere cogli sforzi comuni a mettere un termine 
a questa guerra. 

Nella Camera dei lordi, lord Stambeg ha annuncia­
to che muoverebbe delle interpellanze al ministero, di­
rette a conoscere se 1' ordine era stato dato alla flotta 
inglese di opporsi a qualunque tentativo che farebbe 
il re di Napoli per riconquistare la Sicilia, e se funzio­
narii inglesi fossero intervenuti nella scelta del Re. 

VIENNA 

L'Arciduca Giovanni Vicario dell'Impero è tornato i) 
3 agosto a Francoforte. Era accompagnato dal suo figlio 
di 10 anni Conte di Mcran, e dalla Contessa di Brandhof 
sua moglie. L'accoglienza fu solenne e festosissima. 

(Commerce) 
— La Reichstags­Zeìtung del 5 giugno dà come notizia 

non officiale che l'Imperatore Ferdinando ha abdicato in 
favore del suo nipote l'Arciduca Francesco Giuseppe le­
gittimo erede del trono. Questi diventa maggiorenne il 1& 
del corrente mese; 
■ Certo è che la Deputazione della Ungheria propose al­
l'Imperatore l'alternativa di recarsi in quel regno, o d'ab­
dicare in favore dcirArcìduca suo erede cui avrebbero in­
dotto a stabilire la sua residenza a Raden. . 

ARTICOLO COMUNICATO 
r 

Nel Corriere livornese del 10 eorr. viene accusalo il Consolo Pon­
tificio marchese Pio Romagnoli di avere obtigato tenacemente a pa­
gare lo tasso di consolato lo piccoli hasllniontl, che avevano traspor­
tato a Livorno i 700 saldai Ponimeli, meiilre i Capitani do' basti­
menti avevano prestato l'uffizio loro senza guadagno, ma con solo 
indennizzo di spese. Il Console Pontificio però là sapere, che lungi 
dall'obligare con maniere, lo quali ripugnano da' suol princlpil e 
dallo sue abitudini i signori capitani al pagamento, foce pervenir 
loro il scgucnle ofTlcioso biglietto — Se i Capitani /icinuo traspor­
tato gratuikimenlc o per una somma limitata alle sole spese isol­
dati suddetti, il Console rilascerà le spedizioni senza percepirne 
diritto alcuno — allora i Capitani pagarono come di uso, affermando 
di avere fissa lo un noleggio. K difatti è a notizia del Console che 
erasi (Issato dal governo pontificio un noleggio, e non un' inden­
nizzo di sole spese per il mentovato trasporto. Questa reUificazione 
di fatti busti a giustificare la condotta del Console Ponlincio, il quale 
se doveva guardarsi dal percepire un dritto sulla gcncrosilà, doveva 
poro percepirlo sopra un trasporto noleggiato, e dd tutto merean­. 
Ilio La giusta suscettività dell'amor patrio può facilmente commuo­
versi in questi tempi, ma chi ne abusa por diffamare nella pubblica 
opinione un leale ed onesto cittadino, non rende certamente un buon 
servigio alla patria, 

PIETRO STERBINI Dirett* Responsabile* 
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